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Felice 

Domenica

PAPA FRANCESCO 
Catechesi: 

La preghiera per l’unità dei cristiani 
Mercoledì, 20 gennaio 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
In questa catechesi mi soffermerò sulla preghiera per l’uni-
tà dei cristiani. Infatti, la settimana che va dal 18 al 25 gen-
naio è dedicata in particolare a questo, a invocare da Dio il 
dono dell’unità per superare lo scandalo delle divisioni tra i 
credenti in Gesù. Egli, dopo l’Ultima Cena, ha pregato per i 
suoi, «perché tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21). È la sua 
preghiera prima della Passione, potremmo dire il suo testa-
mento spirituale. Notiamo, però, che il Signore non ha co-
mandato ai discepoli l’unità. Nemmeno ha tenuto loro un 
discorso per motivarne l’esigenza. No, ha pregato il Padre 
per noi, perché fossimo una cosa sola. Ciò significa che non 
bastiamo noi, con le nostre forze, a realizzare l’unità. 

L’unità è anzitutto un dono, è una grazia da chiedere con 
la preghiera. Ciascuno di noi ne ha bisogno. Infatti, ci ac-

corgiamo che non siamo capaci di custodire l’unità neppu-
re in noi stessi. Anche l’apostolo Paolo sentiva dentro di sé 
un conflitto lacerante: volere 
il bene ed essere inclinato al 
male. Aveva così colto che la 
radice di tante divisioni che 
ci sono attorno a noi – tra le 
persone, in famiglia, nella so-
cietà, tra i popoli e pure tra i 
credenti – è dentro di noi. Il 
Concilio Vaticano II afferma 
che «gli squilibri di cui soffre il 
mondo si collegano con quel 
più profondo squilibrio che è 

radicato nel cuore dell’uomo. È proprio all’interno dell’uo-
mo che molti elementi si combattono a vicenda. […] Per 
cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono 
anche tante e così gravi discordie nella società». Dunque, la 
soluzione alle divisioni non è opporsi a qualcuno, perché la 
discordia genera altra discordia. Il vero rimedio comincia dal 
chiedere a Dio la pace, la riconciliazione, l’unità.

Questo vale prima di tutto per i cristiani: l’unità può giun-
gere solo come frutto della preghiera. Gli sforzi diplo-

matici e i dialoghi accademici non bastano. Gesù lo sapeva e 
ci ha aperto la via, pregando. La nostra preghiera per l’unità è 
così un’umile ma fiduciosa partecipazione alla preghiera del 
Signore, il quale ha promesso che ogni preghiera fatta nel 
suo nome sarà ascoltata dal Padre. A questo punto possiamo 
chiederci: “Io prego per l’unità?”. È la volontà di Gesù ma, se 
passiamo in rassegna le intenzioni per cui preghiamo, pro-
babilmente ci accorgeremo di aver pregato poco, forse mai, 
per l’unità dei cristiani. Eppure da essa dipende la fede nel 
mondo; il Signore infatti ha chiesto l’unità tra noi «perché il 
mondo creda». Il mondo non crederà perché lo convincere-
mo con buoni argomenti, ma se avremo testimoniato l’amo-
re che ci unisce e ci fa vicini a tutti.

In questo tempo di gravi di-
sagi è ancora più necessaria 

la preghiera perché l’unità 
prevalga sui conflitti. È urgen-
te accantonare i particolarismi 
per favorire il bene comune, e 
per questo è fondamentale il 
nostro buon esempio: è es-
senziale che i cristiani prose-
guano il cammino verso l’uni-
tà piena, visibile. Negli ultimi 
decenni,          (segue in II pag.)



grazie a Dio, sono stati fatti molti passi in avanti, ma occor-
re perseverare nell’amore e nella preghiera, senza sfiducia 
e senza stancarsi. È un percorso che lo Spirito Santo ha 
suscitato nella Chiesa, nei cristiani e in tutti noi, e dal quale 
non torneremo più indietro. Sempre avanti!

Pregare significa lottare per l’unità. Sì, lottare, perché il 
nostro nemico, il diavolo, come dice la parola stessa, è il 

divisore. Gesù chiede l’unità nello Spirito Santo, a fare uni-
tà. Il diavolo sempre divide, perché è conveniente per lui 
dividere. Lui insinua la divisione, ovunque e in tutti i modi, 
mentre lo Spirito Santo fa sempre convergere in unità. Il 
diavolo, in genere, non ci tenta sull’alta teologia, ma sulle 
debolezze dei fratelli. È astuto: ingigantisce gli sbagli e i 

difetti altrui, semina discordia, provoca la critica e crea fa-
zioni. La via di Dio è un’altra: ci prende come siamo, ci ama 
tanto, ma ci ama come siamo e ci prende come siamo; ci 
prende differenti, ci prende peccatori, e sempre ci spinge 
all’unità. Possiamo fare una verifica su noi stessi e chieder-
ci se, nei luoghi in cui viviamo, alimentiamo la conflittuali-
tà o lottiamo per far crescere l’unità con gli strumenti che 
Dio ci ha dato: la preghiera e l’amore. Invece alimentare la 
conflittualità si fa con il chiacchiericcio, sempre, sparlando 
degli altri. Il chiacchiericcio è l’arma più alla mano che ha 
il diavolo per dividere la comunità cristiana, per dividere 
la famiglia, per dividere gli amici, per dividere sempre. Lo 
Spirito Santo ci ispira sempre l’unità.

Il tema di questa Settimana di preghiera riguarda proprio 
l’amore: ”Rimanete nel mio amore: produrrete molto 

frutto”. La radice della comunione è l’amore di Cristo, che 
ci fa superare i pregiudizi per vedere nell’altro un fratel-
lo e una sorella da amare sempre. Allora scopriamo che 
i cristiani di altre confessioni, con le loro tradizioni, con 
la loro storia, sono doni di Dio, sono doni presenti nei 
territori delle nostre comunità diocesane e parrocchiali. 
Cominciamo a pregare per loro e, quando possibile, con 
loro. Così impareremo ad amarli e ad apprezzarli. La pre-
ghiera, ricorda il Concilio, è l’anima di tutto il movimento 
ecumenico. Sia pertanto, la preghiera, il punto di partenza 
per aiutare Gesù a realizzare il suo sogno: che tutti siano 
una cosa sola.

APPUNTAMENTI
Domenica 31 - Festa della Santa Famiglia di Nazareth 
e, in essa, di tutte le nostre famiglie.
Martedì 2 febbraio - Festa della presentazione del Si-
gnore. Alla S. Messa delle 8.30 tradizionale processione 
con i ceri.
Mercoledì 3 febbraio - Memoria di san Biagio. Bene-
dizione dei pani (che ciascuno può portare per sé e la 
propria famiglia).
Giovedì 4 febbraio - Esposizione del SS. Sacramento 
e Adorazione Eucaristica (15.30-18.00).
Domenica 14 - Celebrazione del Sacramento del Bat-
tesimo (16.30).
Domenica 21 - Inizia il tempo liturgico della Quaresima.

Dio mette in discussione ogni tipo di determini-
smo o fatalismo che pretenda di giustificare l’in-

differenza come unica risposta possibile. 
Ci abilita, al contrario, a creare una cultura 

diversa, che ci orienti a superare le inimicizie e a 
prenderci cura gli uni degli altri.

(Papa Francesco, fratelli tutti)

ITINERARIO EDUCATIVO
al MATRIMONIO CRISTIANO

Iscrizioni da don Paolo: cell / WhatsApp: 
3472791736  -  e-mail: pvesen@gmail.com

Il 30 settembre 2019 con lettera apostolica in forma di 
Motu proprio 

“APERUIT ILLIS” 
papa Francesco istituiva la 
“Domenica della Parola di Dio”, 

da celebrarsi la terza domenica 
del tempo ordinario. 

«È profondo il vincolo tra la Sacra 
Scrittura e la fede dei credenti. Poiché la fede proviene 
dall’ascolto e l’ascolto è incentrato sulla parola di Cri-
sto (cfr Rm 10,17), l’invito che ne scaturisce è l’urgenza 
e l’importanza che i credenti devono riservare all’ascol-
to della Parola del Signore sia nell’azione liturgica, sia 
nella preghiera e riflessione personali.
La frequentazione costante della Sacra Scrittura e la 
celebrazione dell’Eucaristia rendono possibile il rico-
noscimento fra persone che si appartengono. Come cri-
stiani siamo un solo popolo che cammina nella storia, 
forte della presenza del Signore in mezzo a noi che ci 
parla e ci nutre. 				    (segue in III pag.) 



III DOMENICA DOPO L'EPIFANIA - B  (24 gennaio 2021)

Lettura del libro dei Numeri			        (11, 4-7 ss)
In quei giorni. La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da 
grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: 
«Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangia-
vamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, 
delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più 
nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». La manna 
era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odoro-
sa. Il Signore disse a Mosè: «Dirai al popolo: “Santificatevi per doma-
ni e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, 
dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! 
Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete 
non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non 
per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché 
vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signo-
re che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 
siamo usciti dall’Egitto?”». Un vento si alzò per volere del Signore e 
portò quaglie dal mare e le fece cadere sull’accampamento, per la 
lunghezza di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata 
di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a un’altezza di 
circa due cubiti sulla superficie del suolo. Il popolo si alzò e tutto 
quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 	      (10, 1-11b)
Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto 
la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rap-
porto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo 
spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti 
da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il 
Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò 
furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, 
perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. 

Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scrit-
to: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. 
Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di 
loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla 
prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero 
vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di 
loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però 
accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro am-
monimento.

Lettura del Vangelo 
secondo Matteo	
	   (14, 13b-21) 
In quel tempo. Il 
Signore Gesù partì 
di là su una barca e 
si ritirò in un luogo 
deserto, in disparte. 
Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sce-
so dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per 
loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i 
discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; con-
geda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». 
Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date 
loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che 
cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, 
dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque 
pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, 
spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti 
mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ce-
ste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila 
uomini, senza contare le donne e i bambini.

Il giorno dedicato alla Bibbia vuole essere non “una volta 
all’anno”, ma una volta per tutto l’anno, perché abbiamo ur-

gente necessità di diventare familiari e intimi della Sacra Scrit-
tura e del Risorto, che non cessa di spezzare la Parola e il Pane 
nella comunità dei credenti. Per questo 
abbiamo bisogno di entrare in confidenza 
costante con la Sacra Scrittura, altrimenti 
il cuore resta freddo e gli occhi rimangono 
chiusi, colpiti come siamo da innumerevoli 
forme di cecità.

Sacra Scrittura e Sacramenti tra loro 
sono inseparabili. Quando i Sacramenti sono introdotti e 

illuminati dalla Parola, si manifestano più chiaramente come la 
meta di un cammino dove Cristo stesso apre la mente e il cuo-
re a riconoscere la sua azione salvifica. È necessario, in questo 
contesto, non dimenticare l’insegnamento che viene dal libro 
dell’Apocalisse. Qui viene insegnato che il      (segue in IV pag.)  

MARTEDÌ 
DELLA 

PAROLA
26 gennaio 

2 - 9 - 16 febb.

Come lo scorso anno proponiamo 4 
incontri sulla Parola di Dio delle do-
meniche seguenti.

ore 20.45 in chiesa 
Sono invitati tutti, ma soprattutto i let-
tori, animatori della liturgia, catechisti, 
collaboratori pastorali, ecc.



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della III dome-
nica dopo l’Epifania

Liturgia delle Ore: III settimana del Salterio

Domenica	 24	 III dopo l’Epifania

	 8.30 	 Veronelli Angelo
	 11.00 	 Angela e Angelo, Colombo Mocchetti /
		  Luigia / 

	 18.00 	 Figini Antonio e Davide
Lunedì	 25	 Conversione di san Paolo 

Martedì	 26  	Ss. Timoteo e Tito, vescovi

	 8.30 	 Quinto e Piera
Mercoledì	 27	 Per la santificazione del lavoro

	 8.30 	 Simone
Giovedì	 28  	S. Tommaso d'Aquino, sacerdote

Venerdì	 29	 Per ringraziamento 

Sabato	 30	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Colombo Luigi / Corti Ampelio
Domenica	 31	 Festa della Santa Famiglia

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a
ADESSO

Adesso è forse il tempo della cura.
Dell’aver cura di noi, di dire

noi. Un molto largo pronome
in cui tenere insieme i vivi,

tutti: quelli che hanno occhi, quelli
che hanno ali, quelli con le radici

e con le foglie, quelli dentro i mari,

e poi tutta l’acqua, averla cara, e l’aria
e più di tutto lei, la feconda,

la misteriosa terra. È lì che finiremo.
Ci impasteremo insieme a tutti quelli
che sono stati prima. Terra saremo.

Guarda lì dove dialoga col cielo
con che sapienza e cura cresce un bosco.

Si può pensare che forse c’è mancanza
di cura lì dove viene esclusa

l’energia femminile dell’umano.
Per quella energia sacrificata,

nella donna e nell’uomo, il mondo
forse s’è sgraziato, l’animale

che siamo s’è tolto un bene grande.
Chi siamo noi? Apriamo gli occhi.

Ogni millimetro di cosmo pare
centro del cosmo, tanto è ben fatto

tanto è prodigioso.    (segue)

Parrocchia S. Vittore: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it 
Sito:   

Telegram:
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com 

don Luciano Spinelli: 345 297 1254  
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

O Dio onnipotente, guarda con misericordia 
alla nostra debolezza e contro ogni pericolo 

stendi su noi la tua mano forte e pietosa. Per Cri-
sto nostro Signore. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
14 febbraio - 21 marzo - 23 maggio

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo

In settimana ci siamo raccolti in preghiera con la celebrazione 
eucaristica per i defunti

SANGIORGIO GIUSEPPINA, di anni 85
VAGHI GIANCARLO, di anni 97

Concedi, o Padre, a questi nostri fratelli che si sono addormentati 
in Cristo, di risvegliarsi con lui nella luce della risurrezione. AMEN.

Signore sta alla porta e bussa. Se qualcuno ascolta la sua 
voce e gli apre, Egli entra per cenare insieme. Cristo Gesù 
bussa alla nostra porta attraverso la Sacra Scrittura; se 
ascoltiamo e apriamo la porta della mente e del cuore, allora 
entra nella nostra vita e rimane con noi.

Quando la Sacra Scrittura è letta nello stesso Spirito 
con cui è stata scritta, permane sempre nuova. L’Anti-

co Testamento non è mai vecchio una volta che è parte del 
Nuovo, perché tutto è trasformato dall’unico Spirito che lo 
ispira. L’intero testo sacro possiede una funzione profetica: 
essa non riguarda il futuro, ma l’oggi di chi si nutre di que-
sta Parola. Gesù stesso lo afferma chiaramente all’inizio del 
suo ministero: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi 
avete ascoltato». Chi si nutre ogni giorno della Parola di Dio 
si fa, come Gesù, contemporaneo delle persone che incon-
tra; non è tentato di cadere in nostalgie sterili per il passato, 
né in utopie disincarnate verso il futuro.


